
Betori: il legame tra arte e fede
ha una dimensione sociale
«Firenze è sintesi di significati religiosi e politici»
PAOLO VIANA
INVIATO A RIMINI

on sono mancati gli spunti di
cronaca – «sotto la chiesa di
Santa Felicita si trovava il ci-

mitero dei primi cristiani fiorentini
che venivano dalla Grecia e dalla Si-
ria, come vedete siamo tutti profu-
ghi…» – ma il convegno di ieri con cui
il cardinale Giuseppe Betori ha pre-
sentato la mostra Opus Florentinum,
dedicata alla lettura cristiana della
piazza del Duomo di Firenze, è stato
molto più che una "chiacchierata" sul
rapporto tra arte e fede.
Va detto innanzi tutto che quest’ulti-
mo binomio assume un ruolo erme-
neutico in vista dello stesso convegno
ecclesiale ("In Gesù Cristo il nuovo u-
manesimo" 9-13 novembre 2015): «Il
rapporto strettissimo tra arte e fede è
specifico del Cristianesimo – ha det-
to il cardinale a Rimini – poiché l’ar-

N
te deve mostrare la fede che entra nel-
la storia umana tramite l’incarnazio-
ne». Ecco la chiave di lettura per il
convegno di novembre: «La fede en-
tra nell’umano perché è la sola che
può dare completezza. La mancanza
di cui parla il poeta Luzi nel tema del
36esimo Meeting si riempie solo di
Cristo e l’intreccio tra trascendenza,
senso della vita, impegno sociale, ca-
rità… si riassume proprio nella piaz-
za del Duomo e in una concezione
dell’umanesimo che si preoccupa di
rendere manifeste le ragioni di Dio
non come alternative all’uomo, ma
come suo compimento. Questo è il
nuovo umanesimo che cerca il con-
vegno della Chiesa italiana».
Finito il Meeting, la mostra su Santa
Maria del Fiore, il Battistero e il Cam-
panile di Giotto porterà nel mondo
un vero e proprio catechismo dell’ar-
te – la cattedrale come grembo di Ma-
ria che partorisce il "Fiore" dantesco,

il ruolo spirituale del lavoro raffigu-
rato nei gruppi scultorei…, come ha
raccontato la curatrice Mariella Car-
lotti – che conferma l’unicità e l’unità
del messaggio civico e cristiano con-
tenuto nell’arte fiorentina del Rina-

scimento. Su questo punto l’arcive-
scovo di Firenze è stato particolar-
mente schietto. Il rapporto tra la Chie-
sa e gli artisti, ha ammesso, negli ul-
timi secoli si è sfilacciato – «voi ci a-
vete un po’ abbandonato, come dis-

se Paolo VI nel 1964 agli artisti, e noi
vi abbiamo messo talvolta una cappa
di piombo addosso» – ma, ripren-
dendo le parole di Giovanni Paolo II,
ha ribadito che «la ricerca del bello è
per sua natura una sorta di appello al

mistero» e rientra «nella natura del-
l’arte cercare la trascendenza».
Nel caso fiorentino, ha aggiunto,
«questo legame ha anche una di-
mensione sociale, e infatti per capire
la nostra arte rinascimentale bisogna

riconoscervi la risposta ai bisogni del
popolo», come dimostra anche la pa-
rata di statue civiche che accoglie i vi-
sitatori nella cattedrale. La contiguità
con la dimensione civile ha dei pen-
dant giuridici (la Chiesa non è pro-
prietaria di questi monumenti) ma
non rappresenta un limite per il cri-
stiano – «sentirsi ospiti aiuta a non vi-
vere la Chiesa come un dominio» –;
semmai, impone anche al laico una
lettura teologica della testimonianza
artistica. Se non si tiene conto, ha
spiegato infatti il porporato, della sin-
tesi tra significati religiosi e politici
che condusse alla creazione di capo-
lavori assoluti come il Davide di Mi-
chelangelo non si comprende che «la
radice della libertà politica è la libertà
religiosa della città».
Purtroppo, ha commentato a sua vol-
ta Franco Lucchesi, presidente del-
l’Opera del Duomo che gestisce que-
sti monumenti e ha promosso la mo-

stra insieme a Palazzo Strozzi, «oggi la
maggior parte dei visitatori si limita a
una lettura estetica, poiché non riesce
a percepire quest’unità tra fede e ar-
te. Molte persone, non solo straniere,
non comprendono nulla di quello che
vedono e fare loro un discorso sul sen-
so religioso, civile e artistico di un’o-
pera è complesso perché non hanno
un retroterra che li avvicini alla reli-
gione». Secondo Lucchesi, «col tem-
po si rischia una frattura, si scivola
nell’arte del selfie, non capendo mi-
nimamente cosa rappresenti questa
piazza». Per tale ragione, il Museo del-
l’Opera del Duomo promuoverà, as-
sieme all’Università Cattolica, un pro-
getto di divulgazione e formazione dei
visitatori nei Paesi d’origine; «e qual-
cosa di analogo si dovrà pensare per
il visitatore italiano perché il medesi-
mo problema lo avremo con i nostri
nipoti» ha concluso Lucchesi.
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I rettori: «Investire
un miliardo
in formazione
per i nati del 2014»
Un miliardo tondo tondo da in-
vestire nella formazione dei
bambini che nasceranno in Ita-
lia l’anno prossimo. Mentre è
sulla strada per Rimini, il premier
Matteo Renzi prenda nota della
proposta di Stefano Paleari, il
giovane presidente della Confe-
renza dei rettori delle università
italiani (Crui). Da buon ingegne-
re, Paleari fa due conti, parte dai
502mila nati del 2014 («Nel 1964
erano esattamente il doppio»,
sottolinea), immagina che cia-
scuno di loro goda di un bonus
annuale di duemila euro, molti-
plica e il miliardo è servito. Tan-
to? Poco? «Di sicuro – ribatte
Paleari – con un andamento de-
mografico così disastroso, il
crollo della produzione indu-
striale e la continua perdita di ri-
cercatori e studenti universitari,
il fatto che il Pil cresca dello
0,2% ha del miracoloso, ma sul
piano strutturale non significa
nulla».
Affermazione impegnativa, che
però non va letta a discapito del-
le eccellenze che pure l’Italia
continua a rappresentare. Sono
i due elementi che si intreccia-
no nel corso del dibattito su
«Cultura, capitale umano, uni-
versità: motori dell’economia»,
realizzato al Meeting in collabo-
razione con Emo Milano 2015, la
fiera mondiale delle macchine u-
tensili in programma dal 5 al 10
ottobre. Un settore in cui il no-
stro Paese continua a detenere
il primato, rivendica il commis-
sario generale Pier Luigi Strepa-
rava. Ma questo non esime dal-
l’elaborare nuove ipotesi di for-
mazione, magari ispirandosi a-
gli Usa, dove - come ricorda
Shavar Jeffries della Notre Da-
me University - la collaborazio-
ne tra sistema scolastico stata-
le e privati è ormai una realtà.

(A. Zacc.)

Suor Maria Angela: a Bangkok
tra le donne che rinascono
La religiosa saveriana e i «gesti della missione»
ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A RIMINI

olti fatti e poche parole. «An-
che perché in thai le parole
per raccontare il cristianesi-

mo non ci sono – avverte suor Maria
Angela Bertelli, missionaria saveria-
na a Bangkok –. Ca-
rità, gratuità, miseri-
cordia, la nozione
stessa di Dio sono
pressoché impossibi-
li da esprimere nella
lingua della Thailan-
dia. I gesti concreti, in-
vece, parlano da soli».
Al Meeting suor Maria
Angela è stata già di-
verse volte (sua sorel-
la Nadia appartiene ai
Memores Domini),
ma quest’anno per la
prima volta ha parte-
cipato a un dibattito pubblico. Do-
menica la sua testimonianza dall’e-
strema periferia della metropoli a-
siatica ha colpito e commosso il pub-
blico che partecipava all’incontro su
dignità e disabilità. È una storia che
suor Maria Angela ha raccontato in
un libro da poco edito da Itaca: il ti-
tolo, "La Casa degli Angeli", riprende
il nome del centro nel quale i bam-
bini con gravi difficoltà e le loro ma-
dri trovano un’occasione di rinasci-
ta. «La mentalità del Paese è profon-
damente segnata dalla filosofia del
buddhismo theravada, che in so-
stanza rifiuta la sofferenza umana –
dice –. Presentare a queste donne lo
scandalo della Croce significa dare
loro una speranza altrimenti impen-
sabile. Dopo essere state picchiate e
abbandonate per aver messo al  mon-
do un figlio considerato uno scarto,
sono sorprese dallo scoprire che c’è
un Signore che si nasconde nei mi-
seri, nei più piccoli, nei rifiutati».
È un percorso spirituale?

M
Ogni giorno leggiamo insieme la Bib-
bia, ma l’obiettivo non è di converti-
re. Alcune donne, con il tempo, chie-
dono di diventare cristiane: è una lo-
ro decisione, della quale gioiamo pur
senza averla sollecitata. Ripercorrere
con loro il racconto biblico, in parti-
colare quello della Creazione, è anzi-

tutto un modo per in-
trodurre il concetto
dell’assoluta dignità di
ogni essere umano,
indipendentemente
dalla sua condizione.
In Thailandia donne
e bambini sono i più
sfruttati…
Sì, anche e special-
mente dal mercato
del sesso. Più di una
volta, ascoltando le
confidenze di queste
madri, mi sono vergo-
gnata per le violenze e

le umiliazioni che hanno dovuto su-
bire. Ecco perché è importante che il
nostro intervento di cristiani non si ri-
duca all’assistenza sociale, che anche
altri potrebbero garantire. Alla Casa
degli Angeli le mamme contribui-
scono attivamente con il loro lavoro,
per il quale percepiscono un piccolo
compenso. Il loro riscatto di donne e
di persone parte anche da qui.
Com’è la vita oggi a Bangkok?
Al di fuori delle zone abitualmente
visitate dai turisti, sono presenti non
meno di duemila baraccopoli, le cui
dimensioni variano dall’assembra-
mento di poche famiglie a vere e pro-
prie città nella città, come Kilong Toei
e Tuc Deng. La metropoli continua a
crescere a una velocità spaventosa,
tanto che le stime sulla popolazione
variano tra i 10 e i 20 milioni di abi-
tanti. Sempre più persone sono atti-
rate nella capitale dalle campagne,
spesso tornano ai villaggi per brevi
periodi e tutto questo non fa altro che
accelerare la distruzione della cultu-

ra tradizionale.
In che senso?
La mentalità consumista sta conta-
giando tutti, a qualsiasi livello. È un
fenomeno di portata globale, che
però in Asia trova un terreno straor-
dinariamente fertile. Se non esisto-
no azioni, ma solo conseguenze le-
gate al passato, allora non si dà re-
sponsabilità personale e, quindi, non
può essere riconosciuta la dignità del-
l’uomo. Tutto viene ricondotto al
samsara, al ciclo di vite precedenti
che determina il bene e il male. In un
contesto simile, dove l’uomo non ha
valore in sé, il denaro spadroneggia
indisturbato. Ma è un sistema ormai
insostenibile, al quale occorre reagi-
re principalmente nella prospettiva
dell’educazione.
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Delrio: quattro vie per far muovere l’Italia
ANGELO PICARIELLO
INVIATO A RIMINI

ornare a investire in Italia si può.
«La Finanziaria la illustrerà il pre-
mier e il ministro Padoan, con i

quali abbiamo lavorato in questi giorni»,
dice il ministro delle Infrastrutture Gra-
ziano Delrio, che fa da apripista a Renzi
– in arrivo oggi al Meeting – e al ministro
dell’Economia, che chiude domani.
«L’entità verrà annunciata da loro», taglia
corto ma sull’ipotesi paventata che la cre-
scita 2016 possa essere più bassa delle at-
tese, si mostra sicuro: «Non ci spaventa –
dice –. Siamo sempre stati molto pru-
denti, abbiamo sempre fatto un ottimo
lavoro di previsione, le abbiamo sempre
centrate. Non siamo preoccupati».
Delrio anticipa che «si baserà su due
grandi pilastri: riduzione fiscale e poten-
ziamento infrastrutturale». E a Rimini si

parla proprio di questo, delle infrastrut-
ture e di se sia ancora possibile, appeti-
bile, investire in Italia. C’è anche James
Hohan, presidente di Etihad Airways,
compagnia aerea di bandiera degli Emi-
rati Arabi che ha acquisito il 49 per cen-
to di Alitalia, divenendone lo stesso Ho-
gan vicepresidente. A suo avviso sì, l’Ita-
lia is a wonderful country. E così motiva
la sua scelta, a seguito – confessa – di un’i-
niziale perplessità. Delrio si compiace
dell’annuncio di 144 voli in più verso il
Sud Italia, ma dopo il riconoscimento per
il predecessore seduto in prima fila («ho
raccolto l’eredità difficile di Maurizio Lu-
pi che aveva così ben operato») dettaglia
il piano del governo per portare l’Alta ve-
locità al Sud, che si muoverà, conferma,
«su quattro direttici». La Tirrenica veloce
(fino a Reggio Calabria); l’Adriatica, fino
a Lecce; la Napoli-Bari-Taranto, «per la
quale sono già stati stanziati 4 miliardi e

300 milioni e – infine – l’Alta velocità si-
ciliana, per la quale sono già a disposi-
zione 3 miliardi e 300 milioni». Piani a so-
stegno di un Sud «da cui parte il 40 per
cento delle nuove start up». «Stiamo vi-
vendo una rivoluzione tecnologica sen-
za precedenti» ha affermato a tal propo-
sito Maximo Ibarra, amministratore de-
legato di Wind. Quanto agli investimen-
ti necessari, riprende Delrio, bisognerà
andare più veloci dei «10-12 anni di me-
dia che servono oggi per chiudere un pro-
getto». Nonostante la paura di infiltra-
zioni: «La paura non può fermare le gran-
di opere». E prova a sfatare un’altra con-
vinzione diffusa: «Non è moltiplicando
le leggi che si favorisce la legalità, ma al
contrario, con la semplificazione. Quel-
lo che stiamo cercando di fare. Quello di
Renzi non è nuovismo – rivendica Delrio
– sennò gli investitori scappano via».
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Cardinali in visita allo stand di «Avvenire»

Il cardinale Giuseppe Betori, arcivescovo di Firenze, e il cardinale Edoardo
Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo, hanno visitato ieri lo stand di
«Avvenire» al Meeting di Rimini, dove hanno trovato ad accoglierli il
direttore generale Paolo Nusiner insieme allo staff dell’azienda. Nello
spazio del nostro quotidiano hanno salutato i volontari cui è affidata la
diffusione delle copie che ogni giorno rendono presente l’informazione di
«Avvenire» tra le migliaia di visitatori della kermesse riminese in
abbinamento con il «Quotidiano Meeting». Allo stand del quotidiano dei
cattolici – nella Hall Sud – è possibile sottoscrivere abbonamenti con
un’offerta speciale per il Meeting e consultare su tablet l’edizione digitale.

LO SPAZIO DEL NOSTRO QUOTIDIANO NELLA HALL SUD

Il cardinale

«I primi cristiani fiorentini
venivano dalla Grecia e
dalla Siria, come vedete
siamo tutti profughi...»

TRA GLI ULTIMI. Suor Maria Angela Bertelli nella sua missione in Thailandia

CARDINALE. Giuseppe Betori

L’evento
Il porporato ha presentato la
mostra "Opus Florentinum"
dedicata alla lettura cristiana
della piazza del Duomo,
che guarda ai temi
del prossimo Convegno
ecclesiale nazionale
Intanto alla kermesse
si alza la voce dei testimoni
in campo nelle periferie

La storia

«Carità, gratuità,
misericordia sono

pressoché impossibili
da esprimere in

lingua thai. Eppure
Dio parla»

Betori: il legame tra arte e fede
ha una dimensione sociale
«Firenze è sintesi di significati religiosi e politici»
PAOLO VIANA
INVIATO A RIMINI

on sono mancati gli spunti di
cronaca – «sotto la chiesa di
Santa Felicita si trovava il ci-

mitero dei primi cristiani fiorentini
che venivano dalla Grecia e dalla Si-
ria, come vedete siamo tutti profu-
ghi…» – ma il convegno di ieri con cui
il cardinale Giuseppe Betori ha pre-
sentato la mostra Opus Florentinum,
dedicata alla lettura cristiana della
piazza del Duomo di Firenze, è stato
molto più che una "chiacchierata" sul
rapporto tra arte e fede.
Va detto innanzi tutto che quest’ulti-
mo binomio assume un ruolo erme-
neutico in vista dello stesso convegno
ecclesiale ("In Gesù Cristo il nuovo u-
manesimo" 9-13 novembre 2015): «Il
rapporto strettissimo tra arte e fede è
specifico del Cristianesimo – ha det-
to il cardinale a Rimini – poiché l’ar-

N
te deve mostrare la fede che entra nel-
la storia umana tramite l’incarnazio-
ne». Ecco la chiave di lettura per il
convegno di novembre: «La fede en-
tra nell’umano perché è la sola che
può dare completezza. La mancanza
di cui parla il poeta Luzi nel tema del
36esimo Meeting si riempie solo di
Cristo e l’intreccio tra trascendenza,
senso della vita, impegno sociale, ca-
rità… si riassume proprio nella piaz-
za del Duomo e in una concezione
dell’umanesimo che si preoccupa di
rendere manifeste le ragioni di Dio
non come alternative all’uomo, ma
come suo compimento. Questo è il
nuovo umanesimo che cerca il con-
vegno della Chiesa italiana».
Finito il Meeting, la mostra su Santa
Maria del Fiore, il Battistero e il Cam-
panile di Giotto porterà nel mondo
un vero e proprio catechismo dell’ar-
te – la cattedrale come grembo di Ma-
ria che partorisce il "Fiore" dantesco,

il ruolo spirituale del lavoro raffigu-
rato nei gruppi scultorei…, come ha
raccontato la curatrice Mariella Car-
lotti – che conferma l’unicità e l’unità
del messaggio civico e cristiano con-
tenuto nell’arte fiorentina del Rina-

scimento. Su questo punto l’arcive-
scovo di Firenze è stato particolar-
mente schietto. Il rapporto tra la Chie-
sa e gli artisti, ha ammesso, negli ul-
timi secoli si è sfilacciato – «voi ci a-
vete un po’ abbandonato, come dis-

se Paolo VI nel 1964 agli artisti, e noi
vi abbiamo messo talvolta una cappa
di piombo addosso» – ma, ripren-
dendo le parole di Giovanni Paolo II,
ha ribadito che «la ricerca del bello è
per sua natura una sorta di appello al

mistero» e rientra «nella natura del-
l’arte cercare la trascendenza».
Nel caso fiorentino, ha aggiunto,
«questo legame ha anche una di-
mensione sociale, e infatti per capire
la nostra arte rinascimentale bisogna

riconoscervi la risposta ai bisogni del
popolo», come dimostra anche la pa-
rata di statue civiche che accoglie i vi-
sitatori nella cattedrale. La contiguità
con la dimensione civile ha dei pen-
dant giuridici (la Chiesa non è pro-
prietaria di questi monumenti) ma
non rappresenta un limite per il cri-
stiano – «sentirsi ospiti aiuta a non vi-
vere la Chiesa come un dominio» –;
semmai, impone anche al laico una
lettura teologica della testimonianza
artistica. Se non si tiene conto, ha
spiegato infatti il porporato, della sin-
tesi tra significati religiosi e politici
che condusse alla creazione di capo-
lavori assoluti come il Davide di Mi-
chelangelo non si comprende che «la
radice della libertà politica è la libertà
religiosa della città».
Purtroppo, ha commentato a sua vol-
ta Franco Lucchesi, presidente del-
l’Opera del Duomo che gestisce que-
sti monumenti e ha promosso la mo-

stra insieme a Palazzo Strozzi, «oggi la
maggior parte dei visitatori si limita a
una lettura estetica, poiché non riesce
a percepire quest’unità tra fede e ar-
te. Molte persone, non solo straniere,
non comprendono nulla di quello che
vedono e fare loro un discorso sul sen-
so religioso, civile e artistico di un’o-
pera è complesso perché non hanno
un retroterra che li avvicini alla reli-
gione». Secondo Lucchesi, «col tem-
po si rischia una frattura, si scivola
nell’arte del selfie, non capendo mi-
nimamente cosa rappresenti questa
piazza». Per tale ragione, il Museo del-
l’Opera del Duomo promuoverà, as-
sieme all’Università Cattolica, un pro-
getto di divulgazione e formazione dei
visitatori nei Paesi d’origine; «e qual-
cosa di analogo si dovrà pensare per
il visitatore italiano perché il medesi-
mo problema lo avremo con i nostri
nipoti» ha concluso Lucchesi.
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I rettori: «Investire
un miliardo
in formazione
per i nati del 2014»
Un miliardo tondo tondo da in-
vestire nella formazione dei
bambini che nasceranno in Ita-
lia l’anno prossimo. Mentre è
sulla strada per Rimini, il premier
Matteo Renzi prenda nota della
proposta di Stefano Paleari, il
giovane presidente della Confe-
renza dei rettori delle università
italiani (Crui). Da buon ingegne-
re, Paleari fa due conti, parte dai
502mila nati del 2014 («Nel 1964
erano esattamente il doppio»,
sottolinea), immagina che cia-
scuno di loro goda di un bonus
annuale di duemila euro, molti-
plica e il miliardo è servito. Tan-
to? Poco? «Di sicuro – ribatte
Paleari – con un andamento de-
mografico così disastroso, il
crollo della produzione indu-
striale e la continua perdita di ri-
cercatori e studenti universitari,
il fatto che il Pil cresca dello
0,2% ha del miracoloso, ma sul
piano strutturale non significa
nulla».
Affermazione impegnativa, che
però non va letta a discapito del-
le eccellenze che pure l’Italia
continua a rappresentare. Sono
i due elementi che si intreccia-
no nel corso del dibattito su
«Cultura, capitale umano, uni-
versità: motori dell’economia»,
realizzato al Meeting in collabo-
razione con Emo Milano 2015, la
fiera mondiale delle macchine u-
tensili in programma dal 5 al 10
ottobre. Un settore in cui il no-
stro Paese continua a detenere
il primato, rivendica il commis-
sario generale Pier Luigi Strepa-
rava. Ma questo non esime dal-
l’elaborare nuove ipotesi di for-
mazione, magari ispirandosi a-
gli Usa, dove - come ricorda
Shavar Jeffries della Notre Da-
me University - la collaborazio-
ne tra sistema scolastico stata-
le e privati è ormai una realtà.

(A. Zacc.)

Suor Maria Angela: a Bangkok
tra le donne che rinascono
La religiosa saveriana e i «gesti della missione»
ALESSANDRO ZACCURI
INVIATO A RIMINI

olti fatti e poche parole. «An-
che perché in thai le parole
per raccontare il cristianesi-

mo non ci sono – avverte suor Maria
Angela Bertelli, missionaria saveria-
na a Bangkok –. Ca-
rità, gratuità, miseri-
cordia, la nozione
stessa di Dio sono
pressoché impossibi-
li da esprimere nella
lingua della Thailan-
dia. I gesti concreti, in-
vece, parlano da soli».
Al Meeting suor Maria
Angela è stata già di-
verse volte (sua sorel-
la Nadia appartiene ai
Memores Domini),
ma quest’anno per la
prima volta ha parte-
cipato a un dibattito pubblico. Do-
menica la sua testimonianza dall’e-
strema periferia della metropoli a-
siatica ha colpito e commosso il pub-
blico che partecipava all’incontro su
dignità e disabilità. È una storia che
suor Maria Angela ha raccontato in
un libro da poco edito da Itaca: il ti-
tolo, "La Casa degli Angeli", riprende
il nome del centro nel quale i bam-
bini con gravi difficoltà e le loro ma-
dri trovano un’occasione di rinasci-
ta. «La mentalità del Paese è profon-
damente segnata dalla filosofia del
buddhismo theravada, che in so-
stanza rifiuta la sofferenza umana –
dice –. Presentare a queste donne lo
scandalo della Croce significa dare
loro una speranza altrimenti impen-
sabile. Dopo essere state picchiate e
abbandonate per aver messo al  mon-
do un figlio considerato uno scarto,
sono sorprese dallo scoprire che c’è
un Signore che si nasconde nei mi-
seri, nei più piccoli, nei rifiutati».
È un percorso spirituale?

M
Ogni giorno leggiamo insieme la Bib-
bia, ma l’obiettivo non è di converti-
re. Alcune donne, con il tempo, chie-
dono di diventare cristiane: è una lo-
ro decisione, della quale gioiamo pur
senza averla sollecitata. Ripercorrere
con loro il racconto biblico, in parti-
colare quello della Creazione, è anzi-

tutto un modo per in-
trodurre il concetto
dell’assoluta dignità di
ogni essere umano,
indipendentemente
dalla sua condizione.
In Thailandia donne
e bambini sono i più
sfruttati…
Sì, anche e special-
mente dal mercato
del sesso. Più di una
volta, ascoltando le
confidenze di queste
madri, mi sono vergo-
gnata per le violenze e

le umiliazioni che hanno dovuto su-
bire. Ecco perché è importante che il
nostro intervento di cristiani non si ri-
duca all’assistenza sociale, che anche
altri potrebbero garantire. Alla Casa
degli Angeli le mamme contribui-
scono attivamente con il loro lavoro,
per il quale percepiscono un piccolo
compenso. Il loro riscatto di donne e
di persone parte anche da qui.
Com’è la vita oggi a Bangkok?
Al di fuori delle zone abitualmente
visitate dai turisti, sono presenti non
meno di duemila baraccopoli, le cui
dimensioni variano dall’assembra-
mento di poche famiglie a vere e pro-
prie città nella città, come Kilong Toei
e Tuc Deng. La metropoli continua a
crescere a una velocità spaventosa,
tanto che le stime sulla popolazione
variano tra i 10 e i 20 milioni di abi-
tanti. Sempre più persone sono atti-
rate nella capitale dalle campagne,
spesso tornano ai villaggi per brevi
periodi e tutto questo non fa altro che
accelerare la distruzione della cultu-

ra tradizionale.
In che senso?
La mentalità consumista sta conta-
giando tutti, a qualsiasi livello. È un
fenomeno di portata globale, che
però in Asia trova un terreno straor-
dinariamente fertile. Se non esisto-
no azioni, ma solo conseguenze le-
gate al passato, allora non si dà re-
sponsabilità personale e, quindi, non
può essere riconosciuta la dignità del-
l’uomo. Tutto viene ricondotto al
samsara, al ciclo di vite precedenti
che determina il bene e il male. In un
contesto simile, dove l’uomo non ha
valore in sé, il denaro spadroneggia
indisturbato. Ma è un sistema ormai
insostenibile, al quale occorre reagi-
re principalmente nella prospettiva
dell’educazione.
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Delrio: quattro vie per far muovere l’Italia
ANGELO PICARIELLO
INVIATO A RIMINI

ornare a investire in Italia si può.
«La Finanziaria la illustrerà il pre-
mier e il ministro Padoan, con i

quali abbiamo lavorato in questi giorni»,
dice il ministro delle Infrastrutture Gra-
ziano Delrio, che fa da apripista a Renzi
– in arrivo oggi al Meeting – e al ministro
dell’Economia, che chiude domani.
«L’entità verrà annunciata da loro», taglia
corto ma sull’ipotesi paventata che la cre-
scita 2016 possa essere più bassa delle at-
tese, si mostra sicuro: «Non ci spaventa –
dice –. Siamo sempre stati molto pru-
denti, abbiamo sempre fatto un ottimo
lavoro di previsione, le abbiamo sempre
centrate. Non siamo preoccupati».
Delrio anticipa che «si baserà su due
grandi pilastri: riduzione fiscale e poten-
ziamento infrastrutturale». E a Rimini si

parla proprio di questo, delle infrastrut-
ture e di se sia ancora possibile, appeti-
bile, investire in Italia. C’è anche James
Hohan, presidente di Etihad Airways,
compagnia aerea di bandiera degli Emi-
rati Arabi che ha acquisito il 49 per cen-
to di Alitalia, divenendone lo stesso Ho-
gan vicepresidente. A suo avviso sì, l’Ita-
lia is a wonderful country. E così motiva
la sua scelta, a seguito – confessa – di un’i-
niziale perplessità. Delrio si compiace
dell’annuncio di 144 voli in più verso il
Sud Italia, ma dopo il riconoscimento per
il predecessore seduto in prima fila («ho
raccolto l’eredità difficile di Maurizio Lu-
pi che aveva così ben operato») dettaglia
il piano del governo per portare l’Alta ve-
locità al Sud, che si muoverà, conferma,
«su quattro direttici». La Tirrenica veloce
(fino a Reggio Calabria); l’Adriatica, fino
a Lecce; la Napoli-Bari-Taranto, «per la
quale sono già stati stanziati 4 miliardi e

300 milioni e – infine – l’Alta velocità si-
ciliana, per la quale sono già a disposi-
zione 3 miliardi e 300 milioni». Piani a so-
stegno di un Sud «da cui parte il 40 per
cento delle nuove start up». «Stiamo vi-
vendo una rivoluzione tecnologica sen-
za precedenti» ha affermato a tal propo-
sito Maximo Ibarra, amministratore de-
legato di Wind. Quanto agli investimen-
ti necessari, riprende Delrio, bisognerà
andare più veloci dei «10-12 anni di me-
dia che servono oggi per chiudere un pro-
getto». Nonostante la paura di infiltra-
zioni: «La paura non può fermare le gran-
di opere». E prova a sfatare un’altra con-
vinzione diffusa: «Non è moltiplicando
le leggi che si favorisce la legalità, ma al
contrario, con la semplificazione. Quel-
lo che stiamo cercando di fare. Quello di
Renzi non è nuovismo – rivendica Delrio
– sennò gli investitori scappano via».
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Cardinali in visita allo stand di «Avvenire»

Il cardinale Giuseppe Betori, arcivescovo di Firenze, e il cardinale Edoardo
Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo, hanno visitato ieri lo stand di
«Avvenire» al Meeting di Rimini, dove hanno trovato ad accoglierli il
direttore generale Paolo Nusiner insieme allo staff dell’azienda. Nello
spazio del nostro quotidiano hanno salutato i volontari cui è affidata la
diffusione delle copie che ogni giorno rendono presente l’informazione di
«Avvenire» tra le migliaia di visitatori della kermesse riminese in
abbinamento con il «Quotidiano Meeting». Allo stand del quotidiano dei
cattolici – nella Hall Sud – è possibile sottoscrivere abbonamenti con
un’offerta speciale per il Meeting e consultare su tablet l’edizione digitale.

LO SPAZIO DEL NOSTRO QUOTIDIANO NELLA HALL SUD

Il cardinale

«I primi cristiani fiorentini
venivano dalla Grecia e
dalla Siria, come vedete
siamo tutti profughi...»

TRA GLI ULTIMI. Suor Maria Angela Bertelli nella sua missione in Thailandia

CARDINALE. Giuseppe Betori

L’evento
Il porporato ha presentato la
mostra "Opus Florentinum"
dedicata alla lettura cristiana
della piazza del Duomo,
che guarda ai temi
del prossimo Convegno
ecclesiale nazionale
Intanto alla kermesse
si alza la voce dei testimoni
in campo nelle periferie

La storia

«Carità, gratuità,
misericordia sono

pressoché impossibili
da esprimere in

lingua thai. Eppure
Dio parla»


